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Attacco 
al giudice 
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Il capo della Procura rivela che qualcuno ha condotto 
un'inchiesta privata su Di Pietro e che tutti i magistrati 
temono di essere controllati: «Vogliono farci saltare i nervi» 
Solo il legale di Tognoli, Guiso, annuncia un ricorso 

«Ci spiano per screditare l'indagine» 
D procuratore Borrelli: «Miserevoli gli attacchi ai giudici» 
Qual è il poker che Craxi pensa di giocare contro il 
giudice Di Pietro? «Si cerca di dimostrare che a Mila
no non c'è un clima tranquillo e sereno per lo svol
gimento del processo», dice il procuratore Borrelli. E 
in via Del Corso si mandano avanti gli avvocati vicini 
al psi, a caccia di appigli per allontanare Di Pietro 
dalle indagini. «Possono gettare ombre su un magi
strato, ma non sulla validità dell'inchiesta». 

SUSANNA RIPAMONTI 

lecchesi». E aggiunge: «Non 
posso escludere che ciascuno 
di noi sia tenuto sotto control
lo, pedinato, sorvegliato alla ri
cerca di un prelesto per smi
nuirne la credibilità». Addirittu
ra nei mesi scorsi i magistrati di 
•Mani pulite» furono costretti a 
far «bonificare» i loro telefoni di 
casa e d'ufficio per sottrarsi ai 
controlli. L'indagine non si e 
fermata neppure quando 

un'informativa dei carabinieri 
ha segnalato alla procura di 
Palermo che Borsellino e Di 
Pietro erano nel mirino della 
mafia. «Non sono in grado di 
dire se quella minaccia fosse 
seria - dice Borrelli - posso so
lo aggiungere che ci preoccu
pò molto che il 19 luglio, solo 
due giorni dopo l'arrivo di quel 
rapporto, in via D'Amelio ci fu 
il tragico attentato. Questo ha 

provocato in noi un dolore 
profondissimo per la morte di 
Borsellino, ma anche forte 
preoccupazione per l'incolu
mità di Di Pietro». 

L'ultimo profeta di infausti 
presagi è stato Flaminio Picco
li, che ha parlato di pericoli di 
attentati contro Di Pietro. Bor
relli reagì con durezza a quelle 
dichiarazioni: «Ritengo estre
mamente rischioso continuare 

• 1 ROMA. «Vogliono farci sal
tare i nervi e spingerci ad assu
mere atteggiamenti che possa
no poi essere strumentalizzati 
contro di noi. E' una trappola 
nella quale non cadremo». 
Francesco Saverio Borrelli, 
procuratore della repubblica 
di Milano, parla in un'intervista 
che apparirà domani sull'E
spresso, della nuova strategia 
della tensione messa in atto 
dagli attacchi del psi. Una 
guerra dei nervi, alimentata da 
sospetti, torture psicologiche, 
che di (atto costringe i magi
strati ad aprire un nuovo fronte 
di battaglia. Borrelli pesa le pa
role, non si lascia prendere la 
mano dallo sdegno. Il suo tono 
è pacato anche quando dice: 
«Giudico Ingenuo e miserevole 
il tentativo di intaccare l'ogget
tiva solidità dell'inchiesta "ma
ni pulite" gettando discredito 
personale sui magistrati che la 
conducono». Ma conferma 
che gli attacchi all'inchiesta 

milanese non sono iniziati og
gi. «Certo qualcuno cerca di 
creare attorno al nostro lavoro 
una sorta di campo magneti
co, un clima intimidatorio per 
far vacillare la determinazione 
dei magistrati». Le frecciate so
no arrivate sempre dalla stessa 
parte politica: prima le accuse 
di illegalità lanciate dal senato
re socialista Gennaro Acquavi-
va e puntualmente riprese da 
Ugo Intini. Adesso le insinua
zioni di Bobo Craxi sulle fre
quentazioni tra Mario Chiesa e 
i magistrati. E poi l'affondo di 
Bettino Craxi, la spregiudicata 
partita a poker tutta giocata 
sulle alchimie della calunnia. 

Ma c'è di peggio. Borrelli 
conferma che nei mesi scorsi 
qualcuno ha indagato sul pas
sato di Antonio Di Pietro «In 
particolare su quando era se
gretario comunale a Pigra, un 
piccolo comune della Val 
D'intelvi. E' un'informazione 
che ci e venuta da ambienti 

ad additare una persona come 
possibile bersaglio di attentati. 
Questo può creare attorno a Di 
Pietro un clima in cui si posso
no inserire squilibrati o anche 
persone che intendono magari 
fare un piacere a qualcuno». 
Ora i fedelissimi di Craxi cerca
no di far da spalla al suo gioco 
e assicurano che in mano ha 
carte sicure. La palla passa agli 
avvocati degli imputati sociali
sti, saranno loro a promuovere 
un'iniziativa che metterà con 
le spalle al muro Di Pietro. 

Ma anche gli avvocati più vi
cini al psi sembrano poco di
sposti a reggere il gioco di Cra
xi. Ce solo Giannino Guiso, di
fensore di Carlo Tognoli, che 
annuncia iniziative, anche se 
non precisa di che tipo. Vitto
rio D'Aiello, difensore dell'ex 
sindaco di Milano Paolo Pillit-
tcri ride di gusto di fronte a 
questa ipotesi: «Non so chi 
possa prestarsi a questo gioco. 
Possono anche tentare di scre
ditare Di Pietro, ma resta il fat
to che questa inchiesta è seria 
e che le accuse non si fondano 
su voci. Mi è sembrato impru
dente anche l'atteggiamento 
di quegli avvocati (i legali di 
Ligresti ndr) che hanno parla
to di torture e di illegalità. Sono 
accuse che rischiano di torna
re indietro come un boome
rang, se poi la cassazione, co
me è avvenuto, convalida l'o
perato dei magistrati». 

Ma anche D'Ajello si chiede 
dove vadano a parare questi 
colpi bassi. Un difensore po
trebbe sollevare questioni di 
legittima suspicione per toglie
re l'inchiesta ai magistrati mi
lanesi? Si vuol dimostrare che 
a Milano non c'è un clima di 
sufficiente serenità? «Questo 
penso proprio che se lo possa
no scordare - dice - . Al massi
mo potrebbero ottenere un 
provvedimento disciplinare 
contro Di Pietro, ma questa in
dagine è condotta da un pool 
di magistrati, è controllata da 
persone come Borrelli o D'Am
brosio. Possono cercare sche
letri nell'armadio di un magi
strato, ma la validità dell'in
chiesta resta». Dello stesso te
nore le dichiarazioni dell'avvo
cato Saponara, che difende il 
socialista Loris Zaffra: «Qua
lunque accusa che riguardi la 
persona di Di Pietro non può 
inquinare la validità dell'in
chiesta», idem l'avvocato Raf
faele Della Valle, difensore di 
Ligresti. Proprio lui polemizzò 
pesantemente coi magistrati, 
accusandoli addirittura di ille
galità, per i metodi di condu
zione dell'indagine. «Questo è 
il gioco delle parti - dice - ma 
certamente non ho motivi per 
mettere in discussione la stima 
per Di Pietro e mi sembra as
surdo pensare che qualunque 
attacco alla sua persona possa 
inficiare l'inchiesta». 

Il leader punta su iniziative dei legali. Attacchi di Signorile, Tamburrano e Ripa di Meana 

Craxi non placa la bufera nel Psi. 
Così il segretario vuole colpire Di Pietro 
Si trasferisce al Palazzo di giustizia di Milano l'offen
siva socialista contro Di Pietro. In arrivo esposti-de
nuncia da parte di legali e imputati, per presunte 
«parzialità» nell'inchiesta, e «relazioni sospette» del 
giudice. Ancora proteste nel Psi. Tamburrano: «Ci 
vorrebbe un nuovo Midas». Signorile: «Non coinvol
giamo il partito in vicende giudiziarie individuali». 
Ripa: «La logica di Craxi mi sfugge». 

VITTORIO RAQONE 

M ROMA. «Costruire miti a fi
ni politici può essere pericolo
so. Tanto più se non corri
spondono alla realtà. E il sog
getto presenta molti punti de
boli». 11 «soggetto» sarebbe il 
giudice Di Pietro, e a qualifi
carlo cosi è Giusy La Ganga, 
capogruppo dei deputati del 
Psi. Come già aveva fatto capi
re l'altra sera Giulio Di Donato, 
dall'offensiva socialista stanno 
per scaturire «molte iniziative», 
affidate ad avvocati e imputati 
di Tangentopoli. Una «iniziati
va» potrebbe assumerla Gian
nino Guiso, legale dell'ex sin
daco Tognoli. Altre ne verran
no: probabilmente esposti-de
nuncia che mettono in discus
sione la gestione della inchie-

Giovani Pds: 
CI e Psi 
difendono 
il sistema 

M ROMA. «Le posizioni 
espresse dai dirigenti di CI e 
dal movimento giovanile so
cialista su tangentopoli e 
sulla questione morale di
mostrano una strana coin-
cindenza: una estrema dife
sa del sistema dei partiti». 
Cosi Nicola Zingaretti, coor
dinatore nazionale della Si-
nitra giovanile, ha criticato li 
poiziofii espresse in questi 
giorni sull'inchiesta sulle 
tangenti, da parte di espo
nenti dei giovani socialisti e 
di dirigenti del Movimento 
popolare durante il Meeting 
di Rimini. Zingaretti rigetta 
«l'uso strumentale della que
stione morale», e sottolinea 
che il proliferare delle in
chieste sulla corruzione in 
tutta la penisola «sono il ri
sultato di un'idea della poli
tica che anziché essere dife
sa va cambiata». 

sta milanese da parte del 
giudice Di Pietro. Punteranno a 
sollevare attorno al magistrato ' 
il sospetto d'una conduzione 
non lineare delle indagini. 

L'altra sera, in segreteria, al
cuni dei componenti (oltre a 
Formica, pare, anche De Mi-
chelis e Di Donato) avevano 
sollevato dubbi sul metodo dei 
corsivi utilizzato da Craxi. Il se
gretario avrebbe fatto una par
ziale marcia indietro su questo 
punto, continuando però a so
stenere che. ne! merito, Di Pie
tro è «un neo» da eliminare, e 
illustrando alcune delle «rela
zioni pericolose» che addebita 
al magistrato. 

Ecco perciò che cambia il 

Salvi (Pds): 
«Soldi 
ai partiti, 
più controlli» 

• • ROMA, Cesare Salvi, 
portavoce del Pds sulle que
stioni istituzionali, è d'accor
do con il presidente della 
Corte dei Conti, Giuseppe 
Carbone sul problema del fi-
naziamento pubblico dei 
partiti. Carbone, in una re
cente intervista al «Messag
gero» aveva chiesto controlli 
più severi e la necessità del
ia moralizzazione della vita 
pubblica anche attraverso 
una riforma elettorale di tipo 
uninominale. Salvi ha antici
pato, in un'intervista alla Di
re, i contenuti di un disegno 
di legge che il Pds presente
rà alla ripresa autunnale. In 
base al quale nessun soldo 
dello Stato andrà a finanzia
re gli apparati dei partiti, che 
postrebbero essere sostenu
ti, invece, (come suggeriva 
lo stesso Carbone) da con
tributi privati con parziali 
sgravi fiscali. 

metodo, e la vicenda viene 
spostata nelle «sedi giudizia
rie»: bisogna cioè far parlare i 
legali e gli imputati. Ma parlare 
di che cosa? Per quel che se ne 
sa, il castello accusatorio nei 
confronti del giudice parte da 
presunte, passate frequenta
zioni con due degli imputati 
eccellenti di Tangentopoli. Si 
addebiterebbe a Di Pietro, fra 
le altre cose, l'aver riservato un 
trattamento processuale diffe
renziato agli inquisiti: qualcu
no avrebbe avuto miglior sorte 
di al|ri proprio perchè poteva 
contare su un occhio di riguar
do da parte del magistrato. Si 
contesterebbe, per esempio, 
che sono state tenute in galera 
alcune persone per poche ore. 
altre per settimane. Ma varie 
ombre del genere sono già 
confezionate: le famose «voci» 
alle quali minacciosamente fa 
appello Bettino Craxi. Circola
no nei corridoi nomi, fatti, cir
costanze che non vale però la 
pena di riportare, a meno che 
qualcuno non fornisca prove 
documentate e non si assuma 
pubbliche responsabilità. 

Detto dell'esplicito tiro al 
bersaglio contro Di Pietro (fra 
l'altro, La Ganga aggiunge che 

«i miti devono avere basi soli
de, non essere un imbroglio», 
mentre loda il, giudice Gherar
do Colombo come «al di sopra 
di ogni sospetto»), vediamo 
come questo nuovo passo del
la segreteria socialista è stato 
accolto nel resto del partito. 
Qualcuno, esplicitamente, non 
ne può più: è il caso di molte 
realtà di base regionali (come 
quelle toscane) che continua
no a protestare, ed è il caso an
che dello storico Giuseppe 
Tamburrano che in un'intervi
sta all'Espresso invoca «un 
nuovo Midas»,-«Ci vorrebbe -
dice - una forte iniziativa di 
personaggi giovani e ancora 
credibili, come Martelli». 

Tamburrano è anche con- , 
vinto che «se pure Craxi riu
scisse a gettare delle ombre 
sulla figura di Di Pietro, ciò non 
basterebbe a delegittimare 
l'Inchiesta, che mi sembra la 
vera posta in gioco». In sostan
za, l'azione del segretario sem
bra allo storico «un errore poli
tico incredibile», che fa appari
re i socialisti come «gli unici 
colpevoli». Toma alla carica 
anche Giacomo Mancini: «Un 
determinato periodo che ha 
avuto come caratteristica il po

tere assoluto, incontrastato e 
incontrastabile del segretario 
del partito - dice - è finito». E 
Ripa di Meana non ha cambia
to idea: «La logica di Craxi - al-
ferma - mi sfugge, anche se 
dal cilindro del segretario do
vesse uscire come un coniglio 
qualche elemento sorpren
dente a carico del giudice Di 
Pietro». Ripa di Meana aggiun
ge che nei giorni scorsi ha cer
cato Martelli per verificare se il 
Guardasigilli pensa ancora che 
l'inchiesta su Tangentopoli sia 
«salutare», «lo - dice - me lo 
auguro», il molto invocato Mar
telli, però, continua a star zitto. 

Claudio Signorile, appena 
tornato dalla vacanze, si è but
tato pure lui subito e volentieri 
nella mischia. Con interviste e 
singole dichiarazioni, si preoc
cupa in sostanza che «il Psi, e 
lo stesso governo» possano 
«essere coinvolti e danneggiati 
da vicende giudiziarie indivi
duali». Il riferimento alla fami
glia Craxi è trasparente, ed è 
trasparente il riferimento a 
Giuliano Amato (presente alla 
riunione socialista l'altra sera) 
quando Signorile aggiunge 
che «perii governo questo sta 
già avvenendo». Nel comples-

Bettlno Craxi; in alto, il giudice Di Pietro 

so, in tutta la bagarre post-cor
sivi, il più cauto dei «critici» è 
Enrico Manca: senza dare «giu
dizi di merito» considera «un 
fatto positivo che la segreteria 
abbia incanalato dubbi e rilievi 
nelle vie idonee, quelle giudi
ziarie», abbandonando gli stra
li giornalistici àtW'Auanti!. Poi 
annuncia - ben consapevole 
che questa vicenda rischia di 

sgretolare quel poco che si è 
nusciti a mettere insieme a si
nistra - che il comitato promo
tore «per una sinistra di gover
no» si riunirà nella prima deca
de di settembre in vista dell'as
semblea generale degli ade
renti del 13 ottobre a Roma. 
Sempre che per allora la pervi
cacia craxiana non abbia se
minato altre macerie. 

Critiche pesanti da tutti i partiti. Chiaromonte: «No a questi metodi ricattatori» 

Coro di accuse anche per Amato: 
«Non doveva partecipare alla segreteria» 

ICOra polemiche sulle accuse di Craxi a Di Pie- ferma anche dì ritenere «sba-
•> Ora il riirn p niintarn a n r h p rontrr» il nrpsiripntp Rliato che, alla riunione della 

Ancora polemiche sulle accuse di Craxi a Di Pie-
tro.Ora il dito è puntato anche contro il presidente 
del Consiglio, Giliano Amato, dopo la sua parteci
pazione alla riunione della segreteria socialista. Vel
troni: «Ne doveva restare fuori». Granelli: «E' urgente 
un'iniziativa del governo, altrimenti intervengano le 
Camere». Carra: «Se c'è il poker noi non giochiamo». 
Il Pri: «Nulla può attenuare lo scandalo emerso» 

LUCIANA DI MAURO 

H i ROMA II dito è, ormai, 
puntato su Giuliano Amato: 
nella telenovella Craxi-Di Pie
tro che ha avuto una ulteriore 
puntata con la riunione della 
segreteria socialista, alla quale 
ha partecipato lo stesso presi
dente del Consiglio. «E' urgen
te un'iniziativa autorevole del 
governo, in caso contrario, sa
rà doveroso l'intervento delle 
Camere». Lo sostiene il sen. de 
Luigi Granelli, vicepresidente 
di palazzo Madama, per il qua

le Craxi persevera nell'errore 
nel «tenere segreto qualche 
episodio, che può pure esiste
re, per continuare a mantene
re sulla corda magistratura, 
partiti, parlamento e opinione 
pubblica per meglio raccoglie
re voci e controvocl». 

«Fuori le prove», afferma 
Walter Veltroni dal Meeting di 
Rimini. «Basta con gli avverti
menti e le intimidazioni» e al 
Psi chiede di far vedere queste 
carte da poker. Ma Veltroni af

ferma anche dì ritenere «sba
gliato che, alla riunione della 
segreteria socialista, abbia par
tecipato anche il presidente 
del Consiglio», a suo avviso «ne 
doveva restare fuori». Un no 
secco a «metodi ricattatori fuo
ri da ogni regola» viene anche 
dal presidente della commis
sione Antimafia, Gerardo Chia
romonte. Secondo cui il Psi e 
Craxi possono avanzare i dub
bi che vogliono, ma questi 
debbono avere nulla a che ve
dere con «l'Insinuazione e il ri
catto - ha sostenuto in un'in
tervista al "Mattino" - contro 
questo o quel magistrato cosi 
come tia fatto il giornale del 
partito del presidente del Con
siglio e del ministro di Grazia e 
Giustizia nei confronti del giu
dice Di Pietro». 

Il portavoce della segreteria 
De, Enzo Carra, cerca di tener 
fuori il suo partito dalla diatri
ba Psi-magistratura, ma tiene 
a marcare le differenze e non 
risparmia lezioni di stile al Psi. 

«Se c'è il poker, noi non stiamo 
giocando questa partila a car
te», ha detto Carra, «non ci inte
ressa». «La De - ha aggiunto -
sente molto la difficoltà di un 
sistema che come in tutti i si
stemi democratici dell'Occi
dente sta attraversando una si
tuazione complessa, anche di 
mancanza di fiducia». Una si
tuazione che, secondo il porta
voce de, deve essere affrontata 
senza «ingenerare continua
mente sospetti e sfiducia». «Noi 
- ha aggiunto - non siamo del 
partito contro i giudici né di 
quello dei giudici. Conoscia
mo la differenza dei ruoli e la 
necessaria autonomia dei po
teri dello Stato». Infine un invi
to indiretto al Psi a fare autocri
tica. «I partiti - ha continuato -
non sono poteri dello Stato ma 
strumenti della democrazia e 
le sovrapposizioni sono ri
schiose. Quando noi l'abbia
mo fatto è seguita poi l'autocri
tica», 

«La Voce Repubblicana» in 

un corsivo che esce oggi, con
stata che «l'invito a produrre 
prove è stato finora respinto su 
tutta la linea». Il Psi - scrive il 
giornale Pri - ha scelto la vìa 
della pressione psicologica 
crescente, forse nel tentativo di 
Indurre qualcuno a un fallo di 
reazione, e non si capisce co
me questo possa far procedere 
•giustizia e verità a braccetto». 
«Molti osservano - continua La 
Voce - che se l'intera segrete
ria socialista è stata convinta, 
qualcosa deve esserci». Ma 
•nell'attesa avvelenante non 
una sola parola è stata spesa 
per sottoiineare che nessuna 
parola su Di Pietro può atte
nuare il gravissimo scandalo 
emerso». 

Per il ministro alla Protezio
ne civile, il socialdemocratico 
Facchiano, «non è un proprio 
un bello spettacolo vedere na
scere i partiti prò o contro DI 
Pietro o a favore e contro Cra
xi». Su questa via, secondo 
Facchiano, «si delegittimano le 

1 Procuratore capo Francesco Saverio Borrelli 

Sotto inchiesta 
altri quattro 
parlamentari 
È finita ieri la latitanza di Raffaele Politano, ex se
gretario particolare di Pillitteri, arrestato in Svizzera 
su mandato della magistratura di Monza. E' accu
sato per una stecca di 100 milioni, girata ai vertici 
del garofano. A Milano il segretario amministrativo 
della de di Lecco confessa una mazzetta di mezzo 
miliardo, consegnata da Enzo Papi nel '90. In par
tenza altri avvisi di garanzia per4 parlamentari. 

• I MILANO Ancora arresti 
a Tangentopoli e dintorni. 
Raffaele Politano, per anni 
segretario particolare del
l'ex sindaco socialista di Mi
lano, Paolo Pillitteri, è stato 
catturato ieri dai carabinieri 
in Svizzera Era latitante dal 
7 luglio. La procura di Mon
za lo accusa di aver Incassa
to 100 milioni di tangente, 
girati poi a un influente lea
der nazionale del psi. In 
cambio avrebbe usato le sue 
entrature per appianare gli 
ostacoli che impedivano 
l'approvazione di un proget
to edilizio: quello per il nuo
vo ospedale di Monza. E an
che a Milano continuano le 
indagini, mentre si annun
ciano altri avvisi di garanzia 
per alcuni parlamentari. 

Occhi sbarrati e bocca cu
cita, Giampietro Ornati, se
gretario amministrativo del
la De di Lecco è uscito ieri 
dall'ufficio del sostituto pro
curatore Gherardo Colombo 
con la certezza che da un 
giorno all'altro si vedrà reca
pitare un avviso di garanzia 
per violazione della legge 
sul finanziamento pubblico 
ai partiti. E forse non solo 
per questo. L'esponente de. 
che da ieri si è dimesso dal 
suo incarico e si è auloso-
speso dal partito, si è pre
sentato spontaneamente 
dal magistrato, accompa
gnato dal suo avvocato. Vit
torio Celiento. E davanti al 
pm ha raccontato tutto quel
lo che sapeva sulle bustarel
le dell'ospedale di l-ecco, 
l'appalto che ha inguaiato 
quattro parlamentari: Pier
luigi Polverari e Sergio Moro-
ni del psi e Cesare Golfari e 
Severino Citaristi della de. 
Che cosa ha detto? Ornati ta
ce, ma il suo legale parla. «Il 
mio assistito ricopre dall'89 
la carica di segretario ammi
nistrativo. Nel '90 l'onorevo
le Golfari gli ha presentato 
l'ingegnar Papi (ammini
stratore delegato della Co-

gefar, capocommessa per 
Fappalto di Lecco ndr) spie
gandogli che gli avrebbe da
to dei soldi per il partito. Lui 
lia pensato che fosse un'o
blazione e ha incassato». E 

'naturalmente' >id" rilascialo 
una regolare ricevuta trascri
vendo la cifra a bilancio? 
«Questo a dire-11 veronon lo 
ha fatto - risponde imbaraz
zato l'avvocato - ma ritengo 
che al massimo gli possa es
sere contestata la violazione. 
della legge sul finanzamen-
to pubblico ai partiti» La 
mazzetta era di 487 milioni e 
Ornati l'aveva versata sul 
suo conto personale. «L'ha 
già messo a disposizione dei 
magistrati» precisa l'avvoca
to. E Colombo conferma 
che è già sotto sequestro. 
Nel pomeriggio invece ha 
bussato alla porta del magi
strato una vecchia cono
scenza: Vittorio Del Monte, 
direttore generale della Co-
gefar Impresit, già arrestato 
per concorso in corruzione. 
L'avvocato Giuseppe Frigo 
che lo difende è stato più 
muto di una tomba, ma si 
può supporre che sia sem
pre l'ospedale di Lecco l'ar
gomento su cui i magistrati 
volevano approfondimenti. 

In procura si annunciano 
intanto altri avvisi di garan
zia per parlamentari: tre, for
se quattro. L'ultimo capitolo 
aperto riguarda strade e au
tostrade e non è escluso che 
proprio aui ci siano corsie 
che portano a Roma. Ieri 
mattina c'è stato un summit 
per tentare di tirare le fila 
dell'inchiesta. Ora c'è fretta 
di chiudere nuovi stralci e di 
affidare alla valutazione d*1 

giudici gli atti raccolti dai 
pm. Saranno probabilmente 
la metropolitana milanese e ' 
il business delle discariche i 
nuovi capitoli per cui si chie
derà il rinvio a giudizio.l fa
scicoli già chiusi sono cin
que e a metà settembre ini-
zieranno i primi processi. 

ViSRip. 

istituzioni e non si dà forza a 
chi governa». E per il vice se
gretario del Pli, Antonio Patuel-
li, «sarebbe stato meglio che il 
Psi evesse omesso di criticare i 
giudici delle inchieste sulle 
tangenti, prima di intraprende
re le annunciate iniziative giu
diziarie». Insomma chi ho rilie
vi da esprimere lo faccia «nelle 
sedi e nei modi dovuti». 

In una nota, la segreteria 
dell' Msi-Dn invita il presiden
te del Consiglio, Giuliano 
Amato, a riferire in Parlamento 
sui fatti riguardanti il giudice Di 
Pietro appresi nella riunione 
della segreteria socialista. An
che Diego Novelli, capogrup
po della Rete, chiama il gover
no a rispondere alla Camera, 
con due interpellanze: una ri
volta al presidente dell Consi
glio, l'altra al ministro di Grazia 
e Giustizia, Al primo Novelli 
chiede di conoscere «le ragioni 
della presenza del responsabi
le dell'esecutivo in un contesto 
nel quale è stato censurato l'o

perato di un magistrato». E 
inoltre «se non si ravvisi un 
coinvolgimento dell'esecutivo 
in un conflitto con il potere 
giudiziario». Nella seconda in 
terpellanza ci si nfensce ai ri
petuti attacchi de «L'A"anti» 
nei confronti del giudice Di 
Pietro. Il rappresentate della 
Rete vuole sapere rial ministro 
Martelli «quali iniziative inten
da adottare per garantire il ma
gistrato da ogni interferenza 
esterna». Infine il presidente 
delle Adi, Giovanni Bianchi, si 
pronuncia contri) chi vuole 
processare io giudice milane
se. «In giudizio - afferma - non 
deve essere chiamato l'eroi
smo del giudice di Pietro, ma il 
malaffare di tangentopoli». E 
ricorda che dalla drammatica 
cnsi dei partiti non si esce «con 
il tentativo di avallare il s'stem a 
della corruzione e l'operato 
dei corrotti, ma riformando i 
partiti e moralizzando la vita 

' pubblica». . 


